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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Più che la preoccupazione del vecchio Indro Montanelli, 
è il timore di assistere — il prossimo 13 maggio, giorno in 
cui in terra lombarda oltre a votare per le elezioni politi- 
che del parlamento italiano si voterà anche per il referen- 
dum sulla devolution — ad una bagarre di cifre, percentua- 
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Sestiario politico italiano 
tra Formiconi e Topolini 
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li e voti sbandierati da destra e da sinistra per dire, infine, 
la stessa cosa; “Abbiamo vinto!” 


a Continua a pag. 8 
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La lotta, l’odio per i fascisti non erano più come pri- 
ma, per il maggiore una cosa imparata sui libri, ritrova- 
ta come per caso nella vita, per il minore una bravata, 
un girare per le mulattiere carico di bombe a spaventare 
le ragazze, erano ormai la stessa cosa del sangue. 


Italo Calvino 


La data del 25 aprile 1945, ben presto celebrata dai di- 
scorsi dei politici e tra lo sventolare dei tricolori come la 
fine del fascismo e la nascita della democrazia, è diventa- 
ta nei libri della storia ufficiale una data simbolo, una sor- 
ta di spartiacque ideale tra il bene e il male. 

In realtà quel giorno, che altro non fu che l’inizio del- 
l’insurrezione nel Nord Italia contro i nazi-fascisti, non fu 
percepito con questo significato di svolta definitiva nep- 
pure dagli stessi protagonisti che nelle settimane e nei mesi 
successivi si guardarono bene dal riconsegnare le armi agli 
Alleati e che continuarono ad usarle contro i boia fascisti 
e i delatori, ma anche contro i padroni che nel ’19 aveva- 
no cominciato a finanziare quella «controrivoluzione pre- 
ventiva» che avrebbe portato gli squadristi di Mussolini a 
conquistare il potere. 


E . Continua a pag. 8 


Nero, leggero, 
a tenuta stagna 


“Nero, di dimensioni e peso contenuti, munito di un 
cinturino a prova di manomissione. Ecco il braccialetto 
elettronico anti-evasione dagli arresti domiciliari che il 
ministero dell’Interno mette a disposizione delle procure 
di cinque città. Il braccialetto elettronico viene fissato alla 
caviglia.” | La Stampa, venerdì 6 aprile 2001 


Per il quotidiano La Stampa il braccialetto elettronico 
anti-evasione è come un profumo, un gioiello, una bandana 
o un piercing: un oggetto di moda, da presentare come 
una delle tante trovate dello stilista di turno o espressione 
identitaria di un gruppo od associazione. Mostrato con 
tanto di foto a colori appare un articolo tra i tanti, non 
diverso da un orologio particolarmente sofisticato. Un 
oggetto normale. Da portare in casa mentre, prigionieri, si 
finge che la vita sia quella di tutti. Un oggetto civile che 
non ha niente a che fare con le catene, con le divise carce- 
rarie, con le sbarre alle finestre, con le guardie armate. Ed 
in effetti è proprio così: il braccialetto elettronico è l’em- 
blema della normalità quotidiana del controllo, un con- 
trollo capillare che investe la giornata di ciascuno di noi. 
Di noi. Le persone “libere” di uscire ogni giorno di casa, 
di andare al lavoro o a zonzo, di salire su un autobus, di 
entrare in un negozio o in una biblioteca. Ogni nostro 
movimento è seguito, schedato, verificato. Se usiamo un 
telefono, la nostra telefonata resterà impressa nella carta 
elettronica, se acquistiamo un chilo di pane o un libro la 
banda magnetica sulla confezione’ ne manterrà la memo- 
ria, se passeggiamo in un parco una telecamera seguirà i 
nostri spostamenti. 

Siamo, tutti, in libertà condizionata. 

Maria Matteo 


2001 


AA Rimini: Primo 
Maggio al Borgo 


Il gruppo Libertad FAI Rimini 
organizza per il Primo Maggio 
2001 una iniziativa presso il 
Borgo S. Giuliano a Rimini. 
Dalle 16 in poi, esposizione di 
materiali e comizio di Giordano 
Cotichelli. 

Per informazioni: Libertad FAI 
Rimini, cp 123, succ. 3, 47900 
Rimini; e-mail 


libertad fai rimini@usa.net 


Abbiamo già segnalato 
su queste pagine (Cfr. UN 
n.5 del 2001) la proposta di 
modifica alla legge sulla 
stampa che prevedeva l’e- 
quiparazione dei siti Inter- 
net che producono “infor- 
mazione” ai periodici su 
carta ed oggi registriamo 
che tale possibilità è diven- 
tata, dal 4 aprile scorso, una 
realtà. 

Il provvedimento in que- 
stione (L. 7 marzo 2001, n. 
62, “Nuove norme sull’edi- 
toria e sui prodotti editoriali 
e modifiche alla legge 5 
agosto 1981, n. 416") ride- 
finisce, nel suo primo arti- 
colo, cosa si debba intende- 
re per “prodotto editoriale” 
aggiungendo, alle pubblica- 
zioni stampate su carta 
quelle elettroniche: “Per 
“prodotto editoriale”, ai fini 
delia presente legge, si in- 
tende il prodotto realizzato 
su supporto cartaceo, ivi 
compreso il libro, o su sup- 
porto informatico, destina- 
to alla pubblicazione o, co- 
munque, alla diffusione di 
informazioni presso il pub- 
blico con ogni mezzo, anche 
elettronico, o attraverso la 
radiodiffusione sonora o te- 
levisiva, con esclusione dei 
prodotti discografici o cine- 
matografici.” 

La legge poi stabilisce 
che: “AI prodotto editoria- 
le si applicano le disposizio- 
ni di cui all’articolo 2 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 
47. Il prodotto editoriale 
diffuso al pubblico con pe- 
riodicità regolare e contrad- 
distinto da una testata, co- 
stituente elemento identifi- 
cativo del prodotto, è sotto- 
posto, altresì, agli obblighi 
previsti dall’articolo 5 del- 
la medesima legge n. 47 del 
1948.” 

In altri termini da oggi 
per pubblicare notizie e in- 
formazioni sui siti web sarà 
necessario adempiere agli 
obblighi delle famigerate 
leggi fasciste sulla stampa. 

Questo provvedimento è 
stato approvato in Commis- 
sione, vale a dire che non è 
stato discusso nelle Aule 
parlamentari, in quanto evi- 
dentemente ha ricevuto 
l’appoggio dei rappresen- 
tanti di tutti i partiti che 
hanno dimostrato, una vol- 
ta in più, quanto siano pron- 
ti a chiudere la bocca ad 
ogni possibile fonte di dis- 
sidenza ed a mantenere in- 
tangibili i privilegi dei gros- 
si potentati economici che 
producono disinformazione. 

Ma la natura dell’infor- 
mazione elettronica rende 
l'applicazione pratica di un 
provvedimento del genere 
non facile e sicuramente 
sorgeranno una serie di pro- 
blemi, alcuni dei quali di 
non immediata soluzione. 

Vediamone, brevemente, 
alcuni. 

A chi si applica questa 
legge? E ovvio che le nor- 
me riguardano sicuramente 
tutte le versioni elettroniche 
dei periodici già esistenti su 
carta e quindi i siti web di 
quotidiani, settimanali e si- 
mili che normalmente si tro- 
vano in vendita nelle edico- 
le. Ma la cosa si fa meno 
evidente se si pensa che su 
molti siti web vengono pub- 
blicati piccoli spazi dedicati 
alle notizie senza che que- 


Chiusa per legge? 


computer e tecnici. Anche 
se si volesse considerare 


sto sia lo scopo principale 
del sito e che sono numero- 


se le pagine web autogestite 
da singoli o gruppi che in- 
tendono fare informazione 
per non dover più subire le 
menzogne dei media di Sta- 
to. 

Chi è lo “stampatore”? 
La legge sulla stampa indi- 
vidua la figura dello “stam- 
patore” e gli attribuisce de- 
gli obblighi precisi mentre 
in Rete tale figura non esi- 
ste in quanto non ci sono 
rotative o tipografi ma solo 


“stampatore” il gestore dei 
computer sui quali sono 
archiviate le pagine sorge- 
rebbe il problema per quei 
siti che sono ospitati su 
computer situati in Papuasia 
e che non potrebbero esse- 
re costretti a rispettare la le- 
gislazione italiana. 

La legge prevede l’obbli- 
go di mettere sugli stampati 
“luogo e data della pubbli- 
cazione”. Se per la data non 
ci sono problemi sorge in- 


vece il dubbio su quale sia 
il luogo dove viene “pubbli- 
cata” una pagina web. E la 
città dove fisicamente risie- 
de il computer che la ospita 
o quella dove risiede chi 
l’ha preparata? 

Le norme vigenti inoltre 
impongono l’invio di 4 co- 
pie di ogni pubblicazione 
alle Prefetture ed una alla 
Procura della Repubblica. 
Ma se tali uffici sono sprov- 
visti di un recapito di posta 
elettronica come sarà pos- 
sibile far pervenire agli 
stessi i file delle pagine 
web? E, comunque, regge- 
rebbero i loro sistemi infor- 
matici all’’assalto” elettro- 
nico di 4+1 copie per ogni 
pagina pubblicata? 

In pratica, l’unico requi- 
sito facile da richiedere e da 
verificare è quello del Diret- 
tore Responsabile iscritto 
all’ Albo, in questo caso ap- 
pare ancora più chiaramen- 
te l’intento repressivo di 
tale provvedimento, volto 
esclusivamente a mettere in 
difficoltà tutto il settore del- 
le autoproduzioni che non 
hanno dietro grossi interes- 
si economici. La Legge non 
fa altro che allargare i mec- 
canismi che rendono diffi- 
cile alle piccole realtà la 
pubblicazione di periodici a 
stampa a tutti coloro che, 
con l’avvento della comuni- 
cazione elettronica, aveva- 
no trovato su Internet spa- 
zio e libertà di espressione. 

Alcuni siti web hanno 
lanciato immediatamente 


una campagna di protesta 
per chiedere l’abrogazione 
del provvedimento o l’ecce- 
zione di incostituzionalità e 
si sta sviluppando un gros- 
so dibattito in Rete, tra co- 
loro che vogliono mantene- 
re la comunicazione elettro- 
nica libera da queste leggi 
liberticide, su come oppor- 
si a questo bavaglio. Al 
momento la situazione è 
ancora confusa, sicuramen- 
te anche a causa del perio- 
do preelettorale, ma proba- 
bilmente - in tempi non 
troppo lunghi - molti nodi 
arriveranno al pettine. 

Tra le prime reazioni del 
palazzo alla protesta mon- 
tante si è distinto il sottose- 
gretario alla Presidenza del 
Consiglio dichiarando ad un 
quotidiano che la norma tro- 
va applicazione solo per le 
“Imprese editoriali” e per 
coloro che diffondono infor- 
mazioni con una “periodici- 
tà”, il che, tradotto dal poli- 
tichese, significa che il po- 
tere saprà bene come distin- 
guere tra i siti web da col- 
pire e quelli da lasciare in 
pace. 

Il segretario della Fede- 
razione Nazionale della 
Stampa Italiana (Fnsi) ha 
invece dichiarato: “Finisce 
così, almeno in Italia, las- 
surda anarchia che consen- 
te a chiunque di fare infor- 
mazione online senza rego- 
le e senza controlli”. 

Più chiari di così... 


Pepsy 


Vi ho molto amati... 


Ho amato Milosevic, il suo rude volto da combattente 
slavo, ho amato il suo Regime, le sua polizia, crude 
emissario della disciplina di partito, il suo esercito, allora 
difensore della cristiana civiltà, oggi epuratore dei male- 
fici musulmani, ho amato i suoi stupri etnici e le sue de- 
portazioni di massa, ho amato le sue bandiere monarchiche, 
le sue bandiere cetniche e le sue bandiere “socialiste”, ho 
amato le sue parate, ho amato i servi fedeli e vocianti del- 
la patria, ho amato i militanti di partito, ho amato i mafio- 
si trafficanti di uomini, di donne, di armi e di eroina, ho 
amato i lacchè di stato, le carceri, la propaganda di guer- 
ta. 

Amo il suo successore, la disciplina del nuovo serbo, le 
carceri ripulite e nuovamente piene, i voltagabbana di re- 
gime ed i servi fedeli di ogni potere, amo l’esercito demo- 
cratico e la polizia tollerante, entrambi appesantiti da cro- 
ci di guerra e dagli scheletri nell’armadio, amo gli affari- 
sti di ogni epoca ed i governativi di sempre, amo i capri 
espiatori.... 

Amo i combattenti per la libertà della grande Albania, 
amo i ripulitori delle terre infettate dal sangue impuro de- 
gli zingari senza patria, amo la sacra famiglia albanese, 
amo la tratta delle schiave ed i clan mafiosi, amo le fiere 
uniformi che indossano.... 

Ho amato le bombe intelligenti, gli autobus squarciati, 
i ponti divelti, ho amato le bombe nel mare Adriatico ed i 
pesci radioattivi, ho amato le migliaia di profughi che si 
aggiungevano alle altre migliaia in una carovana senza fine, 
ho amato gli aiuti umanitari purché a casa loro, ho amato 
gli ospedali senza medicine e senza corrente elettrica, ho 
amato le dichiarazioni democratiche e popolari di crimi- 
nali in doppiopetto, ho amato l’informazione chiara e lim- 
pida di giornalisti timorati di Dio e della paga a fine mese, 
ho amato quelli delle “bombe sì, ma piano per favore”, ho 
amato l’uranio impoverito, le armi chimiche e quelle 
batteriologiche, ho amato i vecchi affari tra persone ga- 
lanti, ho amato la Telecom Italiana e la Telekom Serba, 
ho amato i nuovi eserciti agili e rispettosi dei diritti uma- 


ni... 

Amo la ricostruzione post-bellica, gli affari di ogni buon 
soldato in pensione, amo i tribunali di pace, amo i traffici 
di armi, amo gli dei tutelari della patria, amo le condanne 
esemplari... 

Infine ho amato i fedeli rivoluzionari dei regimi costi- 
tuiti, gli strenui difensori dei socialismi altrui, gli 
antimperialisti di stato, allora deferenti sostenitori delle 
purghe staliniane, oggi patrioti indefessi del socialismo 
nazionale o del nazional-socialismo, ho amato ed amo i 
marx-engels-lenin-stalin-mao-hoxa... 

E spero di non vedervi mai più. 

Pietro Stara 


Quando il 22 dicembre 
dello scorso anno un mili- 
tante neofascista come An- 
drea Insabato mise una 
bomba alla redazione roma- 
na de “Il Manifesto”, tutta 
la società civile e ii mondo 
politico, da destra a sinistra, 
s’indignarono. Ma quando 
si cominciò a scavare nella 
storia e nel presente di Insa- 
bato e vennero fuori ie sue 
connessioni fra il variegato 
mondo della destra radicale 
e il mondo dell’integralismo 
cattolico, qualcuno comin- 
ciò a sospettare che quello 
che poteva, in un primo 
momento sembrare, il gesto 
isolato di un folle, in verità 
era l’esito naturale di cul- 
ture contigue votate alia di- 
struzione, anche fisica, del- 
l’avversario, soprattutto se 
“comunista”. 

Ma quello dell’alleanza 
fra “nuova-vecchia” destra 
e ultra-tradizionalismo cat- 
tolico è un fenomeno che 
viene da lontano, dalla sto- 
ria del nostro Paese. Una 
storia che adesso qualcuno 
vorrebbe cancellare e riscri- 
vere. Una storia che non 
piace alle “destre” religio- 
se e politiche. 

Ma procediamo con ordi- 
ne. Nella tormentata, e a 
volte oscura vicenda, del 
neofascismo italiano, fin dai 
primi gruppi dell’immedia- 
to dopoguerra, si sono spes- 
so fra loro mescolate cor- 
renti anticlericali e cattoli- 
che tradizionaliste. 

Nei Fasci di azione rivo- 
luzionaria, i famosi Far, - 
che si resero responsabili di 
una serie impressionante di 
gravissimi attentati dinami- 
tardi tra il ’50 e il °51 -, a 
fianco dell’area pagana e 
dichiaratamente razzista 
rappresentata da Pino Rauti 
e Julius Evola (il filosofo 
ispiratore di tutta la destra 
radicale), troviamo, non a 
caso, figure di devotissimi 
cattolici-tradizionalisti co- 
me Fausto Gianfranceschi. 
La “mistica” della “Tradi- 
zione” è senza dubbio il de- 
nominatore comune delle 
diverse anime del neofasci- 
smo, capace di unificare co- 
sì tutte le sue componenti. 

La “Tradizione” come 
“riconoscimento trascen- 
dente di un ordine naturale 
e immutabile delle cose”, 
espressione di “valori asso- 
luti e soprastorici” è assun- 
ta come contesto e terreno 
unificante di miti e modelli 
sociali di passato, più im- 
maginato che conosciuto, 
ma a cui comunque far rife- 
rimento per l’avvenire e il 
presente. Si passa così dal 
Sacro Romano Impero, a 
Sparta, alla Roma antica, 
fino ad arrivare all’aberra- 


zione dell’hitlerismo visto 


come “provvidenziale spin- 
ta al ritorno violento nelia 
tradizione”. “Tradizione” 
che ha anche la facoltà di 
legittimare gerarchie aristo- 
cratiche sociali del passato 
come il patriziato romano, 
le nobiltà feudali, l'Ordine 
dei monaci Templari, fino 
ad arrivare alle SS. 
Un’alleanza politica e 
culturale, insomma, in nome 
del rifiuto del “mondo mo- 
derno”, del “mito democra- 
tico ed egualitario” e della 
“civiltà borghese” capace di 
mettere insieme pagani neo- 


nazisti e integralisti cattoli- 
ci. 

Così negli anni ’60 in 
“Europa Civiltà”, una delle 
tante organizzazioni ruotan- 
ti intorno ad Ordine Nuovo, 


sono state mischiate e con- 


fuse fra loro tematiche care 
ad Evola e altre care agli 
integralisti cattolici. O co- 
me negli anni ’70 nella cat- 
tolicissima rivista “la Tor- 
e”, edita da Giovanni Vol- 
pe, accanto al vescovo non 
ancora scismatico e scomu- 
nicato Marcel Lefebvre, tro- 
viamo tra i più solerti col- 
laboratori il solito Evola e 
Adriano Romualdi. 

Non a caso nel mondo 
neofascista è da sempre 
nota l’esaltazione per Cor- 
nelius Zelea Codreanu, 
ispiratore negli anni ‘30, del 
movimento ultracattolico e 


antisemita rumeno della 


“Guardia di Ferro” o Leo 
Degrelle, a capo del mov 


mento fascista belga “Chri- 


stus Rex”, poi volontario 
delle SS sul fronte russo. 

Si vede in questo modo 
che questa “fusione” fra 
mondo fascista e destra cat- 
tolica non fu solo un fatto 
italiano, ma europeo. A fa- 
vorirlo nel suo svilupparsi 
negli anni ‘60, di certo, il 
coagularsi, in occasione del 
Concilio Vaticano II, di una 
minoranza ultraconservatri- 
Ce dr Padan”, 

Tra 1 tanti, accanto ai 
cardinali brasiliani filogol- 
pisti De Castro Meyer e De 
Proenca Sigaud e agli italia- 
ni Siri (con qualche cautela 
in più però) e Ottaviani, det- 
to - perché a capo del 
Sant’ Uffizio - il “supremo 
della Suprema”, il già noto 
monsignor Lefebvre, dive- 
nuto poi ispiratore di un 
modello “nazional-cattoli 

”, fondato sulla “signori 
sociale di Nostro Sign 
Gesù Cristo”, che ha f 
scuola anche. in Itali 
alcuni settori del Vatj 


MARCEL LEFEBVR 
E LA SUA “BATT 
PERLA FEDE” , 


moderno che costituisce i 
trionfo di Satana”. Sosteni- 
tore di dottrine razziste, già 
vescovo di Dakar in Africa, 
Lefebvre fu anche, come 
acerrimo oppositore del Va- 
ticano II, portavoce intran- 
sigente della cosiddetta 
“Tradizione”, simboleggia- 
ta dal rito eucaristico redat- 
to da Pio V, contro la “nuo- 
va Messa” di Paolo VI. Nel 
1970 fondò pure a Econe, in 
Svizzera, la “Fraternità Sa- 
cerdotale San Pio X”, un se- 
minario “ribelle” che ordi- 


Tron oe altar e 


nò persino vescovi e sacer- 
doti, dando così vita ad una 
“Chiesa parallela” poi sco- 
municata nel 1988. 

Ma i suoi discussi tra- 
scorsi come “combattente 
per la fede” sono legati so- 
prattutto alla “guerra santa” 
per un’Algeria france 
Appoggiò il terrorism ¢ 
tortura praticat 
nari dell’ Org; 
mée Secrèté 
famosa 


todossia ida q 
già noto e citato E 
Gianfranceschi, Eni 
Boccard e soprattu 
do Cattabiani. Qu 
di lì a poco di 
Rusconi, “div 
condo il con 
nale della 4 
Prc, Savef 
quegli ag 
opere e, 


n A Iiii- 
s. “Il colpo di 


telle forze civili che 
garantiscano una rete di 
consenso e la libera azione 
dei militari”. 


NASCE ALLEANZA 
CATTOLICA 

In un contesto così ricco 
di stimoli, non poteva non 
“fiorire”, fra le numerosis- 
sime altre, anche un asso- 
ciazione che nel tempo si 
diffonderà e radicherà in 
tutto il Paese: Alleanza cat- 
tolica. 

Avete capito bene. Nata 


a Piacenza ad opera di Gio- 
vanni Cantoni, estimatore di 
Franco Freda (non vi dice 
nulla?), frequentatore della 
sua libreria a Padova, e il 
cui fratello Pietro verrà or- 
dinato in Francia proprio dai 
lefebvriani. Accanto a Can 
toni c’è Agostino Sanfrat 


sidente de- 
> eletto Al- 
atore di “Pa- 
, Ettore Rie- 
; ambasciatore 
resso la Santa 


ito di Alleanza 
il cui simbolo è 
‘con al centro il 
jore Incrociato del- 
éa — figurerà anche 
nome, quello di Pie- 
ssallo, un “intellet- 
autore di un saggio in 
dei nazisti processa- 
orimeberga. Nel 1975, 
sallo diventerà segreta- 
dell’ 


svolge il 
“la strage di 
ontana. L’uno di- 
fende Giancarlo Rognoni - 
leader negli anni ’60 a Mi- 
lano di Ordine Nuovo, ac- 
cusato di aver materialmen- 
te aiutato Delfo Zorzi nel 
mettere la valigia con 
l’esplosivo dentro la banca 
-; l’altro invece difende 
Carlo Maria Maggi, massi- 
mo esponente sempre di 
Ordine Nuovo nel Trivene- 
to, considerato nell’ambien- 
te il “teorico delle stragi”. 
Ma non finisce qui. 

Ci sarebbe, infatti; un 
sottilissimo filo nero che 
lega alcuni esponenti di Al- 
leanza Cattolica alla nuova 
destra di Alleanza naziona- 
le. Vediamolo nel dettaglio 
questo filo. Il consigliere 


regionale lombardo di An, 
Pietro Macconi, eletto a 
Bergamo, è, guarda caso, di 
Alteanza Cattolica. Ma più 
lui lo è l’onorevole Al- 
fedo Mantovano, già coor- 
finatore nazionale e uomo 
ella stanza dei bottoni di 
An. Moltissime sono le ini- 
ziative sponsorizzate da An. 
Ne menzioniamo solo due. 
La prima: la presentazione 
del libro di Giovanni Can- 
toni, “Aspetti in ombra del- 
la legge sociale dell’Islam” 
(inspiegabilmente edito dal- 
la siciliana Salvatore Scia- 
scia, la casa editrice pro- 
gressista di Caltanissetta a 
cui collaborò anche Leonar- 
do Sciascia), il 22 novem- 
bre del 2000 a Roma. Pro- 
mossa dal gruppo parlamen- 
tare di An, con la parteci- 
pazione dello stesso Gian- 
franco Fini. La seconda: la 
riunione della cosiddetta 
componente cattolica di An, 
il 2 marzo dello scorso an- 
no, sempre con la partecipa- 
zione di Fini, ma soprattut- 
to di Pietro Vassallo di For- 
za Nuova, il difensore dei 
criminali nazisti della se- 
conda guerra mondiale. 

La pagina culturale del- 
l’organo ufficiale di An, “Il 
Secolo d’Italia”, è, del re- 
sto, diretta da Marco Re- 
spinti, anche lui di Allean- 
za Cattolica. A Milano, il 
Circolo “Carlo Magno”, di 
An, ha nel passato ospitato 
più volte iniziative dell’as- 
sociazione cattolica. 

Più di recente in Allean- 
za Cattolica ha assunto un 
eso considerevole Massi- 
o Introvigne, uno dei mag- 
jori studiosi in Italia del 
¿nomeno delle sette, auto- 
i di °argo- 
nto. Oggi aderisce al par- 
di Casini, il Ccd-Bian- 
Fiore, ma in passato è 
to monarchico e, negli 
Rini ’90, articolista di pun- 
, con lo pseudonimo de 
Lo Svizzero”, del settima- 


nale di destra “il Borghese”. 


Il Corriere della Sera, il 
19 gennaio del 1999, lo ha 
menzionato nel comitato 
scientifico promotore della 
Fondazione “Nova Res Pu- 
blica”, costituita da Forza 
Italia e presentata alla cor- 
te di Arcore da Silvio Ber- 
lusconi in persona, il presi- 
dente. 

Un buon punto di appro- 
do per un’associazione che, 
all’articolo quattro dello 
statuto, dichiara di muover- 
si nella “prospettiva dell’in- 
staurazione della regalità di 
Cristo anche sulle società 
umane”. Non notate una 
singolare assonanza con il 
discorso sulla “regalità so- 
ciale di Nostro Signore Ge- 
sù Cristo” promossa da 
monsignor Lefebvre ai tem- 
pi della Cité Catholique e 
anche dopo? 

Ma ormai forse è troppo 
tardi e anche inopportuno 
parlare di ciò che né la 
Chiesa né che la Destra che 
va la governo vogliono sen- 
tirsi dire. 

Davide Romano 


UMANITA’NOVA 


<>l ferrovieri: contro la 
liberalizzazione 
dell'azienda, contro 
l’alta velocità, contro 
il ponte di Messina 


La FLTU — CUB, sindacato di 
base che unisce i lavoratori di 
tutte le categorie del trasporto, 
unitamente ad associazione 
ambientalistiche, comitati di 
cittadini contro il TAV, altre 
organizzazioni sindacali, e 
formazioni politiche anti TAV 
organizza: 

A Torino venerdì 20 aprile ore 
21 in c.so Peschiera 193. 

A Bussoleno sabato 21 aprile. 
dalle 15 alle 18 presso la sala 
del Dopolavoro Ferroviario di 
Bussoleno. 

Per una ferrovia pubblica 
unica e sotto il controllo 
pubblico, per un contratto 
unico di tutti gli addetti alle 
ferrovie, per un potenziamento 
generale ed una velocizzazio- 
ne di tutte le linee ferroviarie 
esistenti. 


> Parma: Primo 
maggio libertario 


Riprendiamoci la nostra festa, 
ridando ad essa l’unico valore 
che le compete: la lotta. 

A noi non interessano le 
celebrazioni buoniste di chi 
rivendica la concertazione 
invece del legittimo conflitto 
sociale, svendendo diritti 
conquistati dopo anni di lotte. 
A noi non interessano i 
concerti promozionali “giovani- 
li” di massa che vogliono 
omologare le espressioni 
culturali. A noi non interessano 
le promesse sindacal-elettorali 
di burocrati interessati 
esclusivamente al manteni- 
mento del loro potere.A noi 
non interessa chi ha svenduto 
la giornata-simbolo delle lotte 
dei lavoratori tramutandola in 
una festa clericale in omaggio 
all'ingordigia vaticana. 


Programma: martedì 1° 


maggio: ore 9,30, P.le 
S.Croce: spezzone libertario al 
corteo “pacificato”; ore 11,30: 
comizio di F.Ferretti (Commis- 
sione esecutiva USI-AIT); c/o 
Ateneo libertario via Capra 3, 
S.Prospero ore 13-18,30: 
cucina molto proletaria; ore 
15,30: dibattito “Costruiamo 
un'alternativa sindacale” con 
L.Nicolini (Segretario Naziona- 
le dell'USI-AIT); ore 17: 
concerto di Alessio Lega- 
Ricordando Fabrizio De Andrè 
e... non solo. Per tutta la 
giornata, punti di distribuzione 
di giornali, libri, materiale vario 
Partecipate numerosi ! 
Ateneo Libertario; 
Archivio/Biblioteca Sociale 
“Furlotti”; Unione Sindacale 
Italiana; Gruppo Anarchico 
“A.Cieri”-F.A.l.; Federazione 
Anarchica Emiliana 


Novità Zero in 
Condotta: 
Il canto anarchico in 
Italia nell’ottocento 
e nel novecento 


“Il canto anarchico in Italia, 
nell’ottocento e ne! novecento” 
di Santo Catanuto e Franco 
Schirone; 386 pagine, lire 
38.000. 

La mappa completa di un 
patrimonio canoro che dalla 
Comune di Parigi del 1871 
attraversa due secoli di storia 
del movimento anarchico, 
accompagnando la nascita e 
l'evolversi della Questione 
Sociale nelle sue diverse 
sfaccettature. 

Un fenomeno che ha saputo, e 
sa ancora, dar voce a! bisogno 
di equità e alla determinazione 
antiautoritaria di quanti, nelle 
piazze e nei luoghi di lavoro e 
di studio, non hanno mai 
piegato il capo di fronte a 
qualsiasi forma di dominio. 
Una storia dell’anarchismo 
narrata dal suo stesso canto, 
vivo e presente oggi come ieri, 
promettendo d’esserio anche 
domani. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20128 
Milano - tel e fax 02 2551994; 
e -mail zeroinc@tin.it. 


Versamenti sui conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
a: Autogestione, 20170 
Milano. 

Sconto del 50% per richieste 
di 5 o più copie con pagamen- 
to anticipato. 


Max Hölz - Un ribelle 
nella rivoluzione 
tedesca 1918-1921 


È uscita - come coedizione 
Collegamenti-Wobbly - BFS - 
l'autobiografia di Max Höiz, 
rivoluzionario tedesco e 
protagonista del movimento 
dei consigli del 1918-1919 
nella Germania centrale. 


Il libro di 170 pagine e del 
prezzo di copertina di £ 
25.000, è disponibile presso ia 
BFS (C.P.247 - 56100 Pisa - 
tel.050570995 - email 
bfspisa@tin.it) e la redazione 
di Collegamenti-Wobbly (Guido 
Barroero, Vico Condino, 1/6 - 
16156 Genova Pegli - 
tel.03493575292 - email 
barroero@hotmail.com. 


Roma: Cleroticus 


Alla libreria Odradexk, in via dei 
Banchi Vecchi 57, “Cleroticus” 
(erotismo e clero), una mostra 
di Carlo Capuano. 
Dal 13 al 19 aprile. 


La riforma dell’universi- 
tà, centrata sull’autonomia 
dei singoli atenei e sulla ra- 
dicale trasformazione del 
paradigma culturale su cui 
l’università si fondava (nel 
bene e nel male), consente 
ai rettori di organizzare ar- 
bitrariamente e localmente 
l’impianto didattico, ammi- 
nistrativo ed economico del 
proprio ateneo. A Roma il 
risultato di queste conces- 
sioni al potere locale ha 
consentito al “magnifico 
rettore” D’Ascenzo di inter- 
venire con grossolana impe- 
rizia sul riordino delle fasce 
di reddito e, se possibile, 
con ancora maggiore im- 
prontitudine per quel che 
riguarda la riorganizzazione 
dei corsi di laurea. Questo 
è possibile alla luce (molto 
fioca) della riforma Zecchi- 
no, che, com’è noto, preve- 
de uno sdoppiamento con la 
creazione di un corso di 
“base” e i successivi corsi 
di “approfondimento” e 
“specializzazione” (ossia 
3+2, in offerta speciale...). 

Il D'Ascenzo, docente di 
“esercitazioni di analisi di 
chimica applicata” (sic!) 
presso la facoltà di Scienze 
matematiche fisiche e natu- 
rali, è il risultato elettorale 
di accordi che hanno fatto 
confluire i voti degli spon- 
sor di Orlandi (ingegneria) 
contro il potentissimo Lui- 
gi Frati, il preside “piovra- 
to” di medicina. 

Lo studente si è visto 
così, da un lato aumentare 
le tasse del 69% (nelle fa- 
sce di reddito più basse), 
dall’altro smembrare le fa- 
coltà in funzione di un non 
meglio definito “deconge- 
stionamento”. 

Le fasce di reddito, da 0 
a 33ml e da 34 a 66, sono 
state accorpate (ma anche 
“accoppate”) con la seguen- 
te motivazione: “non è pos- 
sibile che chi ha un reddito 
sotto i 30 ml mandi un fi- 
glio all’università... è illo- 
gico” (D’Ascenzo). Atten- 
diamo ulteriori chiarimenti. 

Il fermento del dissenso 
studentesco, inizialmente 
concentrato presso le case 
dello studente (dove risie- 
dono i “fuorisede”, i primi 
a subire i guasti di ogni “ri- 
forma” dal 1969 a oggi), si 
estende il 14 marzo alle fa- 
coltà di Psicologia e Lette- 
re, cui si aggiungeranno 
Sociologia e Ingegneria. 
Nel volgere di 48 ore inter- 
verranno le forze dell’ordi- 
ne (PS e CC, stranamente 
coordinati...) per “invitare” 
gli occupanti delle rispetti- 
ve presidenze a togliere il 
disturbo, non senza la con- 
sueta “identificazione” in 
ossequio alle leggi specia- 
li, che in Italia sono noto- 
riamente la norma, da 25 
anni. Sebbene il numero 
degli occupanti fosse, one- 
stamente, esiguo, questa 
astuta mossa del “magnifi- 

” (sta infatti a lui decide- 
re se gli apparati repressivi 
possono intervenire o me- 
no), ha scatenato le ire di 
molti studenti intorpiditi dal 
sopraggiungere della prima- 
vera e con insolita tempesti- 
vità (dopo un “silenzio de- 
gli innocenti” durato 10 
anni), per replicare agli 


sgomberi e ribadire il NO 


agli aumenti e alla riforma, 


Primavera romana 


la mattina del 21 marzo un 
dignitoso corteo di alcune 
migliaia di “futuri disoccu- 
pati intellettuali” sfilava per 
le vie che circondano la cit- 
tà universitaria. 

Da questo momento in 
poi si è iniziato a parlare di 
mobilitazione di massa, di 
“lotta di classe”, di Movi- 
mento. 


A questo punto, convinti 
di poter contare sulla pre- 
senza costante degli “otto- 
mila” scesi in piazza il 21 
marzo, gli ex occupanti han- 
no indetto assemblee nelle 
rispettive facoltà allo scopo 
di decidere se rioccupare o 
meno. La partecipazione è 
stata molto al di sotto delle 
aspettative, anche se questo 
non ha fatto ricredere sulle 
potenzialità del “movimen- 
to”, tanto che al termine di 
una lunga ed estenuante as- 
semblea si è deciso di occu- 
pare nuovamente le presi- 
denze e qualche aula, quan- 
do nel pomeriggio del 21 
marzo si sarebbe dovuto te- 
nere un sit-in di fronte a 
Palazzo Chigi, dove era in 
coso una conferenza stato- 
regioni. Una decisione 
quantomeno avventata se si 
considerano gli esigui nu- 
meri dei partecipanti alle ri- 
spettive iniziative. L’af- 
fluenza, sorprendentemente 
consistente rispetto alle 
aspettative (si dovevano co- 
munque “tenere le posizio- 
ni” nelle occupazioni), non 
ha ottenuto risultati signifi- 
cativi: una delegazione di 
studenti inizialmente accol- 
ta è stata mandata via dopo 
pochi minuti. La sera stes- 
sa accade un episodio signi- 
ficativo: un gruppo di lau- 
reandi della facoltà di lette- 
re, che non aveva trovato 
affissi i calendari con le da- 
te delle discussioni delle te- 
si, si era diretto verso il ret- 
torato, insieme ad un mani- 
polo di occupanti, per otte- 
nere un incontro con il ret- 


tore, allo scopo di avere in- 
formazioni circa l’esito del- 
le lauree imminenti. Il “ 

gnifico” era atteso dal suo 
autista, il quale, vistosi ac- 
cerchiato dagli studenti, 
preso dal panico è partito 
“investendone” uno. In se- 
guito alle proteste degli stu- 
denti il rettore decide di in- 
tervenire per rispondere alle 


richieste dei laureandi. 
L’incontro avviene prima 
nel rettorato, poi si sposta 
nella facoltà di lettere. Qui, 
invece di sfruttare la pre- 
senza del rettore (peraltro 
visibilmente turbato per via 
dell’“incidente”) per obbli- 
garlo a fissare una data per 
un incontro con gli studenti 
sul tema della riforma, si 
preferisce attaccare frontal- 
mente D'Ascenzo (per non 
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meglio chiariti motivi, legati 
probabilmente all’imminen- 
za delle elezioni universita- 
rie) e cacciarlo via. 

Emerge a questo punto 
l evidente difficoltà del 
“movimento”, incapace ad 
identificare un referente a 
cui rivolgere le proprie ri- 
chieste. Sia perché le stes- 
se richieste non sono del 
tutto chiare (si passa da 
rivendicazioni materiali a 
questioni di principio vena- 
te di puro velleitarismo), sia 
perché il “potere” dal quale 
si vorrebbe ottenere soddi- 
sfazione esprime la sua so- 
vranità con la frammenta- 
zione dell’amministrazione 
burocratizzata, da cui con- 
segue l’inevitabile polveriz- 
zazione delle responsabili- 
tà. In questa logica va in- 
scritta la riforma stessa: 
puntando sulla proliferazio- 
ne di micropoteri sempre 
più autonomi, si attua il re- 
lativo processo di derespon- 
sabilizzazione proprio del- 
lo stato postfordista e dei 
suoi apparati. Il “movimen- 
to” è così soggetto ad uno 
“sballottamento” destabiliz- 
zante del tutto simile a quel- 
lo di una pallina in un flip- 
per. 

Dopo il nulla di fatto nel- 
l’incontro “fortuito” con 
D’Ascenzo, il successivo 
obiettivo della protesta di- 
viene il CDA in programma 
per il 27 marzo nell’aula 
magna del rettorato. 

Nonostante una tesissima 
assemblea interfacoltà (a 
Lettere) svoltasi il 26 e pro- 
trattasi fino a notte fonda, 
non si perviene ad una stra- 
tegia unitaria da seguire 
durante lo svolgimento del 
nuovo sit-in contro il CDA. 
La mattina si improvvisa 
così un corteo, inizialmen- 
te nutrito da poche decine 
di persone, si ingrosserà 
durante il percorso fino a 
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raggiungere il migliaio di 
studenti. 

All’interno dell’universi- 
tà c’è anche uno sparuto 
gruppetto di giovani neofa- 
scisti (AN e FI), protetti da 
alcuni agenti e prontamente 
tratti in salvo nel rettorato 
al giungere del corteo; con 
un blitz i manifestanti rie- 
scono a conquistare l’aula 
magna, occupandola. Il ret- 
tore giungerà ma anche in 
questo caso non si possono 
segnalare sostanziali passi 
avanti, salvo un fumoso im- 
pegno futuro a rivedere il 
provvedimento contestato, 
Dirà: “farò presente al Go- 
verno che così la Sapienza 
è in una situazione di diffi- 
coltà economica”, scarican- 
do, ovviamente, le proprie 
responsabilità. 

Dopo questi sviluppi, in 
un’assemblea caotica ed 
estenuante, si palesa la dif- 
ficoltà e per certi versi la 
volontà di non organizzare, 
almeno pragmaticamente, il 
“movimento”. Tornato così 
allo stato larvale il fronte di 
lotta ripiega su se stesso: 
ognuno occupa le aule pres- 
so le rispettive facoltà. 
Qualcuno resiste nell’occu- 
pazione dell’aula magna; il 
2 aprile questi ultimi si 
“autosgombereranno”. 

Allo stato attuale, dopo 
estenuanti assemblee in cui 
si discute di tutto e del con- 
trario di tutto, in cui si ma- 
nifestano gli schieramenti 
politici più diversi e fram- 
mentati, impegnati come 
sempre a cercare più o meno 
esplicitamente di “cavalca- 
re la tigre” (ma forse si trat- 
ta di un gattino), la situazio- 
ne è quella di uno stallo. 

L’orizzonte della prote- 
sta è, probabilmente, quel- 
lo della vacanze pasquali. 
Speriamo bene... 

Alessandro e Valerio 
di Filosofia, Roma 


Questo studio è stato 
concepito per cercare di 
confrontare l’inquinamento 
provocato dagli incenerito- 
ri.con quello provocato dal 
traffico autoveicolare. Lo 
spunto ci è stato dato dal- 
l’arrivo a Livorno del “Tre- 
no verde” di Legambiente 
che ha svolto un ottimo ia- 
voro di denuncia sulle pes- 
sime condizioni dell’aria re- 
spirata dai livornesi a cau- 
sa del traffico e del com- 
plesso industriale, con par- 
ticolare attenzione alia cen- 
trale ENEL (in realtà una 
specie di inceneritore che 
brucia, probabiimente, an- 
che scarti industrial! prove- 
nienti dal nord Europa come 
dimostra la vicenda dell ’af- 
fondamento della “Erika” 
nel mar di Bretagna nel di- 
cembre 1999). Legambiente 
però ha “dimenticato” che a 
Livorno si sta progettando 
di costruire un inceneritore 
da 400/500 tonnellate che 
peggiorerà ulteriormente la 
situazione. Naturalmente il 
problema è che Legambien- 
te è l’unica associazione 
ambientalista che sostiene 
la scelta inceneritorista e 
quindi fa finta di non sape- 
re. Per obiettività dobbiamo 
però ricordare che molti cir- 
coli a livello locale non con- 
dividono questa impostazio- 
ne e si battono contro gli in- 
ceneritori. 

Per smascherare quella 
che noi riteniamo una ipo- 
crisia abbiamo chiesto a 
“Medicina democratica” 
una relazione sull’argomen- 
to, relazione che in questa 
sede proveremo a sintetiz- 
zare. (*) 

Nella sua relazione Mar- 
co Caldiroli, da anni impe- 
gnato nella battaglia contro 
gli inceneritori, premette 
“che la maggior parte dei 
contaminanti caratteristici 
contenuti nelie emissioni di 
un inceneritore non sono 
confrontabili con quelli ti- 
pici di un mezzo di traspor- 
to a combustibile fossile. In 
particolare non è possibile 
confrontare direttamente le 
emissioni di moiti microin- 
quinanti (e di metalli pesan- 
ti) in quanto non presenti (o 
presenti con caratteristiche 
diverse) nelle emissioni au- 
tomobilistiche.” I parametri 
utilizzati sono quelli di un 
inceneritore da 400 tonnel- 
late/giorno di CDR che fun- 
zioni rispettando i limiti di 
legge vigenti e un parco 
autoveicolare relativo ad 
“automobile a benzina, im- 
matricolata dopo il 1997, 


catalizzata” con consumi ti- 
pici del percorso urbano, 
cilindrata inferiore a 1400 
CE. 

Nella tabella (pubblicata 

D: destra) vengono 
te le emissioni an- 
n impianto di ince- 
to con il numero 
di automobili cata- 
„a benzina, di cilin- 


vo tale” emission 
km a fronte di 
di quelle non cat 
“equivalente di 
dell’incenerito 
38.500 “auto eqi 
un apporto all’ 
to atmosferico, 
l’inceneritore, significativo; 


e Ipocrisi 
e Legamb 


emissioni di polveri 


il confronto è stato svol- 
to con un automezzo “eco- 
diesel” (0,0511 g/km a fron- 
te di una emissione di 0,484 
g/km dei mezzi a gasolio 
non catalizzati), i risultati 
(equivalente di emissione di 
un inceneritore pari a 
20.874  automezzi/anno 
equivalenti appare anch’es- 
so significativo. e 


badan in via d azze- 


® 


ramento tale emissione dal- 
le auto (impropriamente se- 
condo il sottoscritto) con la 
sostituzione delle auto non 
catalizzate. 


altri cancerogeni 
tale confronto appare di 
difficile confronto per le 
differenti caratteristiche 
delle numerose sostanze 
cancerogene emesse dagli 
inceneritori risp 


imato che 
` inceneri- 


TABELLA CONFRONTO TRA EMISSIONI ANNUE DI UN INCENERITORE PER CDR 
E “AUTOMOBILI EQUIVALENTI ANNUE” (PER | PARAMETRI CONFRONTABILI) 


Note alla Tabella 
Non pertinente = 


parametro caratteristico dell’incene- 


rimento di rifiuti ma non presente nelle emissioni di gas di 


scarico. 
Non confrontabile = 


parametri con diverso significato 


tra emissioni dell’inceneritore e delle automobili. 

(*) Tale valore è riferito alle PM10 emesse da auto die- 
sel immatricolate dopo il 1997 (ecodiesel 94/12/EEC). 

(**)Il dato per le auto è riferito a Carbonio Organico 
Volatile Non Metanico (COVNM) per cui è solo parzial- 
mente confrontabile con il Carbonio Organico Totale, pa- 
rametro di emissione per gli inceneritori. 

(***) Nel caso delle auto catalizzate le emissioni di me- 


ey mette- 
l’atmosfe-. 


to è stata 


ie di Verdi 
ente 


nelle presenti note è 
250,28 g/km. 


è pari a 


Per gli inceneritori va co- 


munque ricordato che oc- 


corre tenere presente l’ef- 


fetto sinergico connesso con 


una esposizione multipla a 
numerose sostanze di diver- 


onfronto fra 
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lerrite cam- 
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talli sono connesse ai metalli utilizzati nei catalizzatori 
(in particolare palladio) per i quali non vi sono ancora de- 
gli affidabili fattori di emissione, in ogni caso è arduo con- 
frontare la tossicità di questo metallo con quella dei nu- 
merosi metalli emessi da un inceneritore. 

(****) Ovvero 107.000.000.000 picogrammi/anno. Il 
fattore EPA utilizzato è quello più elevato riferito alle auto 
catalizzate. Vi sono stime precedenti (riferite ad auto non 
catalizzate) in cui il fattore di emissione di PCDD+PCDF 
espresse come I-TEQ arriva fino a 20 picog/km percorso, 
quindi con di due ordini di grandezza superiori a quello 


utilizzato nella presente stima. 


UMANITA’NOVA 


Livorno: a cena 
con Bakunin 


Sabato 21 aprile, via della 
Madonna 72 ore 15 proiezione 
video; ore 17 dibattito: “Stato 
Mercato Globalizzazione”, 
“Lavoro materiale, lavoro 
immateriale”, “Il conflitto tra 
capitale e lavoro alle soglie del 
XXI sec.”; ore 20: Cena di 
sottoscrizione; ore 22:30 
musica dal vivo con: Tom- 
thumb Trio. Mostra dei 
manifesti anarchici dagli anni 
‘70 a oggi. 
Per la cena è preferibile 
prenotare: tel 0586/886721 
tutti i Lunedì e Giovedì dalle 
18 alle 20. 

Comunismo Libertario 


| Ho a Genova: 
manifesti 


È in preparazione un manife- 
sto a 2 colori per la manifesta- 
zione nazionale anarchica 
contro il G8 del 9 giugno a 
Genova. Tutto coloro che sono 
interessati ad averne delle 
copie ci contattino al più 
presto. E-mail: fat@inrete.it; 
tel 0338 6594361 


Pali nuovo gruppo 


Il Kollettivo antagonista luglio 
"60 nasce dall'esigenza di 
creare una realtà autentica- 
mente alternativa e anti- 
istituzionale nella città di Forlì. 
L'impostazione che vogliamo 
dare al kollettivo è assoluta- 
mente libertaria, escludendo 
ogni tipo di leadership, 
gerarchia, burocratismo. 
Siamo studenti universitari, 
tuttavia ci rivolgiamo a 
qualsiasi tipo di realtà che sia 
disposta a condividere 
determinati progetti di lotta. 
Vogliamo entrare in contatto 
con altri collettivi, gruppi, 
associazioni, singole persone, 
per creare rapporti proficui di 
collaborazione e di intesa. 
Contatti:luglio60@internettrain.it 


Napoli: 
Comidad n. 104 


“Il Capitalismo è un apparato 
ideologico, è un regime 
mitologico, è una macchina 
propagandistica, è una 
ragnatela di leggende, è un 
intrattenimento affabulatorio. 
Qualche volta produce merci.” 
E’ stato inviato ai compagni il 
Bollettino Comidad n° 104: 
Corrispondenze con i compa- 
gni - Presentazione della 
rivista francese Theorie 
Communiste - Aforismi. 
Richieste: Vincenzo Italiano 
C.P. 391 - 80100 Napoli 


15 aprile. 2001 


UMANITA’ NOVA 


Convegno 
Anticlericale | 
Pescara | 
21 aprile | 
Carta delle | 
liberta contro il 
Tra tta 


L'Associa 
zo, con la 


Il giro di conferenze su 
“le communalisme in acte”, 
organizzato dalle compagne 
e compagni della Federazio- 
ne anarchica francofona, 
che ha dato modo alla FMB 
di Spezzano Albanese di 
socializzare la sua pratica 
d’intervento e le idee che la 
muovono, ritengo si sia ri- 
velato alquanto interessan- 
te e ricco di stimoli sia per 
l’organizzazione ospitante 
che per la struttura ospite. 

Un dibattito vivace con 
argomentazioni sia a carat- 
tere teorico che pratico sul 
comunalismo libertario ha 
caratterizzato ogni singola 
conferenza, dalle città più 
grandi come Parigi e Lione 
alle altre non metropolitane 
(Chambery, Dijon, Avi- 
gnon, Grenoble, Besancon, 
Clermont-Ferrand, Chalon- 
sur-saòne), ma comunque 
grossi e medi centri della 
terra di Francia. 

Un dibattito che se da un 
lato rispecchiava l’esigenza 
di voler comprendere a fon- 
do le modalità d’intervento 
della peculiare esperienza 
comunalista libertaria della 
FMB (presente da circa un 
decennio in terra di Cala- 
bria) e nello stesso tempo 
coglierne 1 risultati concre- 
ti, i limiti e le contraddizio- 
ni con l’intento di acquisire 
chiarezza sul se e come una 
siffatta esperienza possa 
essere esportata altrove, in 
centri più grandi e in realtà 
metropolitane, dall’altro 
mostrava come imprescindi- 
bile l’esigenza di discutere 
sul come una prassi comu- 
nalista libertaria estesa e 
federata dal basso possa 
fungere da prassi rivoluzio- 
naria, atta a sconvolgere 
l’assetto della società gerar- 
chica ed a prospettare sin 
dall’oggi, in maniera con- 
creta, le basi di una società 
antiautoritaria. | 

L’interrogarsi sul gra- 
dualismo rivoluzionario 
anarchico e libertario. L’ar- 
gomentare sulla necessità di 
una lotta sociale e di classe 
non solo a carattere riven- 
dicativo o di mera contrap- 
posizione all’esistente che 
deleghi ad un ipotetica fu- 
tura rivoluzione la proget- 
tualità di un nuovo assetto 
sociale non più basato sullo 
sfruttamento e l’oppressio- 
ne, bensì la necessità di una 
lotta sociale e di classe che 
parta da rivendicazioni con- 
crete e da una contrapposi- 
zione all’esistente per pro- 
gettare e realizzare giorno 
dopo giorno la nuova socie- 
tà egualitaria e libertaria, 
nelle città in cui viviamo e 
lottiamo, sui principi della 
autogestione, dell’autogo- 
verno, del federalismo dal 
basso. Il domandarsi sulla 
necessità di una rivoluzio- 
ne sociale non vista o aspet- 
tata come mero risultato 
delle contraddizioni econo- 
miche e politiche dell’attua- 
le assetto capitalistico, ben- 
sì di una rivoluzione che si 
prepari nell’oggi sulle con- 
traddizioni economiche e 
politiche del sistema domi- 
nante, con strutture di lotta 
ma alternative, per dimo- 
strarsi pronta al momento di 
uno scontro radicale e non 
più rimandabile a rimpiaz- 
zare il governo sulle comu- 
nità con l’autogoverno del- 


ll comunalism 


le comunità, lo sfruttamen- 
to con l’uguaglianza, l’au- 
torità con la libertà, occlu- 
dendo lo spazio ad ideolo- 
gie autoritarie delle cui ri- 
cette la storia recente ha ben 
avuto modo di vedere gli 
esiti nefasti (socialismo re- 
ale docet). Sono queste le 
tematiche che si facevano 
strada incontro dopo incon- 
tro, quando dalle questioni 
meramente relative alla 
struttura ed all’attività del- 
la FMB si passava a quelle 
più squisitamente non solo 
pratiche ma anche teoriche. 
E nota saliente... dal modo 
in cui venivano spesso po- 
ste e argomentate risultava 
chiaro che a porle e ad ar- 
gomentarle non erano solo 
anarchici e libertari presen- 
ti al dibattito, ma anche per- 
sone non anarchiche, che 
prendendo parte attiva al 
confronto si sforzavano di 
voler comprendere le pro- 
poste dell’anarchismo so- 
ciale. 

Certamente, tali nodi è 
impensabile che possano 
essere sciolti nell’ambito 
del tempo che contraddi- 
stingue i momenti di confe- 
renza, ma l’approccio c’è 
stato ed anche in maniera 
alquanto forte e dialettica 
evidenziando segnali di in- 
teresse concreto nel volerlì 
meglio ed in modo più ap- 
profondito riaffrontare. In 
proposito molto positiva- 
mente è stata salutata la co- 
municazione relativa alle 
quattro giornate di Conve- 
gno Internazionale che le 
strutture anarchiche e liber- 
tarie presenti a Spezzano e 
nel comprensorio intendono 
organizzare in loco per lul- 


tima decade di agosto sul 
Comunalismo libertario. Sul 
contenuti di questa comuni- 
cazione si è avuto modo di 
ritornare a discutere con le 
compagne ed i compagni 
anche nei momenti cosid- 
detti informali, e stimolanti 
contributi sono giunti in me- 
rito alle problematiche che 
venivano indicate, sulla ba- 
se di come le stanno formu- 
lando le strutture promotrici 
del Convegno, quali punti 
da trattare nell’ambito del- 
la quattro giorni di Incontro: 

un’analisi accurata 
del ruolo delle amministra- 
zioni istituzionali e del loro 
rapporto coi governi centra- 
le, regionale, con lo stato, 
con le lobby padronali, col 
fine di meglio individuare le 
caratteristiche di rottura con 
l’esistente e dunque radical- 
mente alternative del per- 
corso rivoluzionario dell’in- 
tervento comunalista liber- 
tario sia nei contenuti che 
nel metodo; 

un interrogarsi a più 
voci sulla prassi e sulle idee 
di un comunalismo liberta- 
rio di azione diretta ed ex- 
traistituzionale che diffe- 
renziandosi sostanzialmen- 
te dalla pratica e dalle idee 
di quelle tendenze munici- 
paliste filoistituzionali e in- 
terclassiste o di democrazia 
cosiddetta partecipativa, 
che altri tentano di mettere 
in campo, ne sappia mette- 
re in luce di queste ultime i 
limiti e le contraddizioni ri- 
spetto ad un reale rovescia- 
mento della società del do- 
minio; 

il confronto fra le 
esperienze comunaliste e le 
esperienze a queste affini 


(autogestionarie, ambien- 
taliste, territoriali e sindaca- 
li di base, ecc.) di già in 
campo nel sociale; 
l’elaborazione in pro- 
spettiva di una proposta ri- 
voluzionaria di federalismo 
dal basso libertario e di 
classe all’insegna dell’auto- 
governo delle municipalità 
capace di sapersi contrap- 
porre nel concreto al fede- 
ralismo parolaio e parados- 
sale di cui già si nutrono o 
che propongono gli stati ed 
ai processi di globalizzazio- 
ne in atto del sistema capi- 
talistico mondiale. 
Ritengo infine importan- 
te segnalare, per quanto mi 
è sembrato di cogliere, che 
sia i momenti di confronto 
interni alle conferenze e sia 
quelli esterni si sono rive- 
lati utili e proficui, non solo 
nella socializzazione di ve- 
dute e scambi di idee ed 
esperienze ma anche per 
una conoscenza diretta da 
parte mia, riguardo all’at- 
tenzione e all’impegno che 
le compagne ed i compagni 
della Federazione anarchica 
francofona riversano nel 
sociale e da parte. loro, di 
quella peculiare angolatura 
che l’intervento comunalista 


della FMB in terra di Cala- 
bria, per mezzo dei suoi 
rapporti con strutture simi- 
lari nel comprensorio e con 
strutture affini nel territorio 
nazionale, rappresenta nel 
panorama dell’intervento 
anarchico e libertario in Ita- 
lia. 

Insomma, ritengo che 
quest’esperienza di pubbli- 
co confronto in terra di 
Francia, senza dubbio calo- 
rosa ed accogliente dal pun- 
to di vista umano e ricca di 
spunti critici dal punto di 
vista politico, sia sicura- 
mente servita ad entrambi: 
alle compagne e compagni 
della Federazione anarchica 
francofona per meglio ed 
ulteriormente approfondire 
il loro interesse verso la 
tematica comunalista liber- 
taria, su cui le pagine di “Le 
monde libertaire” ci stanno 
ampiamente documentando 
in queste ultime settimane; 
a noi comunalisti libertari in 
terra di Calabria ed a quan- 
ti guardano con interesse al 
comunalismo per meglio 
proseguire nel cammino in- 
trapreso facendo tesoro de- 
gli stimoli ricevuti. 


Domenico Liguori 


C HTTP://WWW.EEN' ORG/UENNEY 
E A gene di 


Autogestiamo la città 


Più di cento persone a Parigi, 65 a Lione, una cinquan- 
tina a Chambery, 40 a Dijon, una trentina a Avignon, 
Grenoble e Besançon, una ventina a Clermont-Ferrand e 
alcune persone a Chalon-sur-sa6ne... in totale circa 400 
persone hanno incontrato il nostro compagno italiano 
Domenico in occasione di una tournée di conferenze orga- 
nizzate dalla Fédération anarchiste sulla questione del 
comunalismo e delle alternative sociali possibili finalizza- 
te all’autogestione della città. 

È noto che gli anarchici, da oppositori a ogni delega di 
potere, non partecipano alle sceneggiate elettorali delle 
democrazie parlamentari e chiamano all’astensione attiva, 
all’agire anziché alla delega. Pertanto, l’obiettivo di que- 
sta tournée di conferenze non era quello di soffermarsi ad 
una semplice critica al sistema elettorale ma al contrario, 
di dare un senso a “l’agire” presentando e valorizzando le 
pratiche d’autorganizzazione esistenti oggi qui e altrove. 
Il fine era quello di mostrare come altre forme d’interven- 
to nella vita della città, nella gestione del nostro territorio 
e delle nostre campagne, portatrici di alternative sociali, 
sono possibili. E dato che il domani si prepara nell’oggi, 
noi abbiamo tutto da guadagnare nel far conoscere queste 
esperienze, nello svilupparne delle altre traendo insegna- 
mento dalle prime col fine di giungere ad una federazione 
delle stesse. L’autogestione non è un qualcosa di innato 
che piove dal cielo all’indomani di un grande evento. L’au- 
togestione si apprende e si esperimenta cominciando nel- 
l’oggi col fine di diffondere e rendere popolari le nostre 
idee e le nostre pratiche, di confrontarle nella quotidianità 
e di dotarci di spazi per tracciare in prospettiva l’organiz- 
zazione della società futura, quale risposta ai bisogni con- 


creti ed immediati. È per tutte queste ragioni che abbiamo 
invitato il nostro compagno della Federazione anarchica 
italiana, Domenico, a conferire in una decina di città sul- 
l’esperienza che egli stesso vive da più di vent’anni a Spez- 
zano Albanese con la Federazione municipale di base. (...) 

Ovunque Domenico ha tenuto le sue conferenze, l’ac- 
coglienza è stata calorosa e il pubblico molto interessato 
alla presentazione dell’esperienza della FMB. Il dibattito 
si è rivelato particolarmente appassionante ad Avignon e 
a Chambéry, dove numerose sono state le domande sul 
funzionamento concreto, sui limiti e sulle prospettive d’al- 
ternativa sociale offerti da tali iniziative. Queste confe- 
renze hanno rappresentato inoltre l’occasione per richia- 
mare, attraverso un’esperienza concreta tutta la differen- 
za che esiste tra il comunalismo libertario e il municipali- 
smo libertario e ancor di più rispetto alle illusioni della 
democrazia partecipativa. 

Grazie a Domenico d’essere venuto a incontrarci e so- 
prattutto per gli insegnamenti che ci ha dato. Ora sta a noi 
farne tesoro per sviluppare qui, in città come in campa- 
gna, esperienze di comunalismo libertario. Non dimenti- 
chiamo che la lotta antagonista e rivendicativa e le alter- 
native sociali rappresentano le due gambe della lotta so- 
ciale e di una possibile rivoluzione libertaria! 

David (groupe Kronstadt — Lyon) 

Segnaliamo che altre conferenze si tenevano parallela- 
mente sull’Ovest e sul Nord della Francia, con altri orato- 
ri, che presentavano altre esperienze comunaliste. Un pros- 
simo articolo di le Monde libertaire renderà certamente 
conto di queste altre iniziative. 


. ul 


Pulizia etnica 
aParma 


La giunta comunale di 
Parma affronta la questione 
immigrazione con i metodi 
fascisti. 

I fatti: nella mattina di 
giovedì 29 marzo 2001 ia 
polizia e i vigili urbani 
sgomberano la ex scuola di 
Marore, abitata da alcuni 
mesi da quattro famiglie 
macedoni di etnia rom, 
tutto una ventina di per: 
ne, con tanti bambini 
tro donne incint 
sgombero di Maro; 
mediatamente 
l’espulsione di 
macedone, mi 


all’aer 


"Sp 
di mi di profu- 
ghi e della quale sono gra- 
vemente corresponsabili i 
governi europei. 

I responsabili: l’ordine 
di sgombero proviene diret- 
tamente dal sindaco Ubaldi, 
che aveva già promosso gli 
sgomberi delle scuole di Eia 


e di S. Pancrazio, occupate 


da altre famiglie di senz 
tetto. Il sindaco soddisf 
richieste razziste e xen 
be dei suoi alleati fascisti 
filofascisti, da AN, al 
Lega, a Forza Italia. 

Di fronte ai problemi p 
sti dai profughi macedoni, 
che ricordiamolo ancora, 


provengono da una zona ad ` 


altissima tensione etnica ol- 
tre che economica, la giun- 
ta che ama tanto, in alcune 
occasioni, richiamare i prin- 
cipi democratici, sceglie 
non la via della solidarietà 
internazionale ma quella 
della deportazione. Le 
espulsioni vengono messe 
in atto con il pretesto della 
clandestinità, ma chi pro- 
viene da una zona di guerra 
non è un clandestino bensì 
un profugo, così come chi 
emigra per problemi econo- 
mici non è un clandestino 
bensì un essere umano che 
cerca una vita dignitosa. Le 
forze politiche della sinistra 
istituzionale e i sindacati 
preferiscono tacere sugli 
episodi di ordinaria sopraf- 
fazione ai danni degli immi- 
grati extraeuropei, tanto più 
se si tratta di stranieri di et- 
nia rom e soprattutto alla vi- 
gilia dello show elettorale 


del 13 maggio 2001. Così 
facendo alimenta il circolo 
vizioso delle politiche del- 
la sicurezza che hanno già 
portato all’istituzione dei 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea per gli stranieri 
(veri e propri carceri-lager), 
all’espansione degli organi- 
ci e del potere delle polizie, 
a restringere ulteriormente 


“ propria 
zatetto. 
‘di questa 
fie di quelle 
aggravato la 
ra non esiste 
io un centro di 
za per le emergen- 
esso di privatiz- 
A dello IACP ha por- 
un impoverimento 
matico del patrimonio 
jitativo pubblico, mentre il 
ercato privato viene la- 
sciato-libero di imporre a 
tanti proletari le sue specu- 
lazioni. 

Di fronte all’ emergenza 
questa giunta preferisce na- 
scondere le proprie respon- 
sabilità con la repressione: 
noi non ci stiamo. 

Il Comitato cittadino an- 
tirazzista ha iniziato una va- 
sta campagna di controin- 
formazione sui fatti accadu- 
ti visto che il giornale lo- 

io ortato la notizia 
ndo Slo sgom- 


to 10 aprile 8 i 
presidio in piazza 
ultima tappa di u 
na di mobilitazione: 

La lotta ovviamente. 
finisce qui. Lunedì è pre 
sta un’altra mobilitazione 
ed è molto probabile che ci 
siano altre iniziative, anche 
di riappropriazione, per ri- 
badire il fatto che il diritto 
alla casa e ad una vita sere- 
na e dignitosa non si chiede 
ma si prende. 

Sabato 14 ci sarà un pre- 
sidio in piazzale Picelli alle 
16 e sabato 21 uno in piaz- 
zale D’ Acquisto, quindi do- 
menica 22 alle 16 si terrà 


un’assemblea pubblica nel- 
la sala Adorni di piazzale 
Allende. 

La lotta per il diritto alla 
casa continua... 

Comitato Cittadino 
Antirazzista (il comitato si 
riunisce tutti i sabati dalle 

18 in via Piacenza). 

per ulteriori informazio- 
ni: Katia: 0521 294244; 
0347 0502008 


Sicilia assunti. 
200 preti dalla 


Regione 


Il 3 aprile l’assessore re- 
gionale alla sanità Proven- 
zano ha firmato un protocol- 
lo con il presidente della 
Conferenza Episcopale Si- 
ciliana, cardinale De Giorgi, 
in base al quale la regione 


pendio sarà 
Regione; il cor 
co a dirlo, è a 
terminato, part-tim 
sibilità SSscndo riserv: 


comuni disoccupati, e poi 


ve lo immaginate un prete 
LSU? 

Quindi l’emergenza sani- 
taria in Sicilia viene ripia- 
nificata, e in cima alle prio- 
rità troviamo non la man- 
canza di ausiliari e infermie- 
rl, tecnici e medici, non 
quella di strumentazione ed 
ambulanze, non la scarsa 
rete di presidi sanitari, o la 
vergogna di strutture ospe- 
daliere da venti-trenta anni 
e mai ultimate, ma l’assi- 
stenza spirituale! 

e la cosa non fosse così 
ci si potrebbe ridere 
ma siamo di fronte ad 
„provocatorio, che 


preti hanno subito una con- 
tinua emarginazione. 

Al momento attuale non 
ci è dato sapere se da parte 
dei precari della sanità si 
siano messe in atto azioni 
ed iniziative per contrasta- 
re un patto che suona come 
uno schiaffo alla disoccupa- 


si impegna ad assumere du- 


zione ed un inno alla mala- 
sanità. 
Pippo Gurrieri 


occupazionee 
sgomberoa 
tempodi record 


La sera di mercoledì 4 
aprile, nonostante le tran- 
senne di cemento e ferro si- 
stemate intorno, Franken- 
stein è tornato nella sua 
casa, in via Osasco angolo 
via Rivalta, da dove un me- 
se prima era stato sgombe- 
rato con la forza dopo meno 
di quarantott’ore di occupa- 
zione. Allora i denunciati 
per invasione di edificio e 
resistenza furono 4. 

Il Comune preferisce far 
marcire i posti piuttosto che 
consentire a chi lo desidera 
di utilizzarli, ristrutturando- 
li a proprie spese e con le 
proprie mani. L’intenzione 
degli occupanti, la Federa- 
zione Anarchica Torinese - 
FAI ed il gruppo Zone di 
Conflitto, era di riprendere 
immediatamente i lavori di 
ristrutturazione interrotti 
dall’intervento della polizia. 
Quello occupato è un posto 
può essere reso agibile 
on un po. di lavoro 


re: così il m 
vo all’ occupazione ca 
to un nuovo sgomberi 
D.I.G.0.S., R.O.S. e vigili 
urbani sono intervenuti con 
flessibile e palanchino, han- 
no aperto la porta e rifilato 
due denunce per invasione 
d’edificio e resistenza a 
pubblico ufficiale. Durante 
la notte alcune teste rasate 
armate di manici di piccone 
si erano appostate dietro 
l’angolo di via Rivalta ma, 
appena scoperte, si erano 
date ad una fuga precipito- 
sa. Un copione già visto: i 
nazisti preparano il terreno, 
che i poliziotti dissoderanno 
poche ore dopo. Ma Fran- 
kenstein ha la testa dura e 
continua ad aggirarsi per la 
città in cerca di una casa. 

Eufelia 


124 anni 
dalla Banda 
del Matese 


L’8 aprile del 2001 nel 
124esimo anniversario del 
moto insurrezionale del Ma- 
tese alcuni compagni prove- 
nienti da Benevento, dal ne- 
onato Laboratorio Liberta- 
rio di Telese e da Napoli si 
sono recati a Letino per di- 


stribuire un volantino in ri- 
cordo dei fatti avvenuti in 
questo paesino nascosto tra 
le montagne del Matese. 
L’iniziativa, in questo vil- 
laggio di quattrocento per- 
sone, è stata accolta positi- 
vamente ed a tratti con en- 
tusiasmo. I più anziani, sor- 
presi nel constatare che c’è 
ancora chi si ricorda di quei 
lontani accadimenti, ci han- 
no confermato la voglia di 
non dimenticare e l’impor- 
tanza di “tramandare” ai 
giovani la memoria storica. 
Riportiamo alcuni passi del 
volantino distribuito: “Al 
curioso che si aggira per 
Letino può capitare, trovan- 
dosi nella piazzetta del pa- 
ese, di leggere su una lapi- 
de commemorativa le se- 
guenti parole: “Il dì 8 apri- 
le/ un gruppo di internazio- 
nalisti/ ispirati dagli ideali 
imperituri di giustizia socia- 
le e libertà/ tra essi Errico 
Malatesta di s. Maria C. V./ 
Carlo Cafiero di Barletta/ 
annunciava/ popolazioni di 
questi monti acclamanti/ la 
fine di ogni sopruso/ l’era 
nuova della fraternità/ sen- 
si più umani’ Letino, Movi- 
mento operaio e contadino 
intellettuali/ nel cuore la 
non vanità del sacrificio 
posero/ nel centenario/ 
1877-1977. (...) 

Cosa accadde 1’8 aprile 
del 1877? 26 anarchici in- 
ternazionalisti giunsero a 
Letino, occuparono il Palaz- 
zo Municipale, fecero un 


gran falò nella piazzetta di 


tti gli atti di proprietà che 
irono a raccogliere, di- 

tono alla popolazione 
oldi che trova- 
sero la macchi- 


p prima volta 
che la proprietà privata è un 
furto compiuto ai danni del- 
la collettività, che gli stru- 
menti. necessari per procu- 
rarsi da vivere appartengo- 
no alla società e non posso- 
no essere monopolizzati da 
nessuno, che la terra appar- 
tiene a chi la lavora, che la 
collettività nn ha bisogno né 
di padroni né di governanti, 
ma che è è possibile costrui- 
re una società di eguali che 
si organizzano per la soddi- 
sfazione dei bisogni di tutti 
e non per il profitto di po- 
chi. 

Ma la speranza di libertà 
si spense ben presto, quan- 
do 1°11 aprile il gruppo dei 
26 anarchici inseguito dal- 
l’esercito per le montagne 
innevate del Matese venne 
catturato ed arrestato. 

In questo giorno, 124 
anni dopo, noi anarchici non 
potevamo non commemora- 


re chi dedicò la propria vita 


e la propria libertà in nome 
dell’uguaglianza, della giu- 
stizia e della libertà. A quei 
26 uomini va il nostro rico- 
noscimento per avarci di- 
mostrato con il loro gesto 
che coloro che lottano per 
la libertà e l’ ‘uguaglianza 

non hanno mai perso.” 
Laboratorio libertario, 
Telese 


UMABITA'NOVA 


>> Jesi: iniziativa 
antielettorale 


Venerdì 13 aprile, alla Palestra 
Carbonari (via S.Giuseppe), 
dalle 21,30, ci sarà Anti- 
elettoral-rock fest, con i 
Transgenico Punx Caos di 
Torino ed i Kusameze di Atri, 
organizzatodal KGL- Kollettivo 
Giovani Libertari di Jesi, per... 
un impegno preciso: meno voti 
per tutti, piu’ diritti per gli 
sfruttati. 


<$ Piombino: riunione 
perla festa 


Domenica 22 aprile tutti i 
compagni della Toscana sono 
invitati a partecipare alla 
riunione che si terrà domenica 
alle 10 nella sede della 
Federazione Anarchica Elbano 
Maremmana, via G. Pietri, 9, 
per discutere dell’organizza- 
zione della festa di settembre. 
Seguirà pranzo. 

l'incaricato 
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I numerosi aspetti di continuità tra il regime fascista ed 
il nuovo assetto democratico sono ormai un dato di fatto 
che appartiene alla storia, infatti soltanto due anni dal quel 
25 aprile ben 28 formazioni partigiane decisero di torna- 
re, con le armi, sui monti per affermare la loro opposizio- 
ne contro un governo che aveva rimesso in circolazione 
anche i peggiori torturatori della Repubblica di Salò gra- 
zie anche all’amnistia firmata da Togliatti, che negava 
persino dei provvedimenti legislativi a favore degli ex- 
deportati nei lager e che aveva iniziato la criminalizzazione 
di chi aveva partecipato alla Resistenza, come testimonia 
il fatto che negli schedari del Mistero dell’Interno su 
13.716 sorvegliati per ragioni politiche ben 12.491 risul- 
tavano essere di sinistra. 

Non è altresì un mistero che, grazie alla compiacenza 
dei partiti «democratici e antifascisti» nei confronti delle 
direttive provenienti dagli Stati Uniti, nell’apparato stata- 
le vennero velocemente reintegrati questori, prefetti, ma- 
gistrati, funzionari, agenti dell’OVRA che avevano servi- 
to con zelo anticomunista il «passato» regime fascista ed 
anche il governo repubblichino di Salò, così come sul pia- 
no economico si andarono a ripristinare i rapporti capita- 
listici di produzione e sfruttamento che quella che era sta- 
ta anche una guerra di liberazione sociale avrebbe voluto 
abolire e sostituire con modelli di tipo autogestionario e 
collettivista. 

Tale opera di normalizzazione e di disarmo di tutte quel- 
le componenti politiche e sociali che avevano combattuto 
su posizioni di radicale opposizione al capitalismo e allo 
Stato sarebbe durata alcuni decenni e per conseguire tale 
obiettivo sarebbe stato usato ogni mezzo: dalla repressio- 
ne poliziesca delle lotte operaie alie stragi di Stato, dalla 
convergenza d’interessi con la mafia alla distruzione del 
sindacalismo di classe, dalla manovalanza neofascista a 
strutture «parallele», dal controllo dei mezzi d’informa- 
zione al revisionismo storico nostrano. 

Per questo quanti oggi, in clima elettorale, chiamano al 
fronte «antifascista» contro Berlusconi, Fini e Bossi fan- 
no finta di non sapere che in Italia non c’è mai stata una 


reale de-fascistizzazione e che la vittoria della Destra, sul 
piano economico e su quello culturale, è avvenuta da tem- 
po grazie proprio ad una sinistra riformista che, per paura 
di perdere le proprie posizioni di potere, si è resa garante 
della pacificazione nazionale e del controllo sul movimento 
operaio. 

Questi anni di governo di centro-sinistra peraltro l’han- 
no confermato in modo inequivocabile con la guerra «uma- 
nitaria» e i bombardamenti contro la popolazione civile 
della Jugoslavia, una ripresa economica che marcia al rit- 
mo di quattro morti sul lavoro al giorno, una gestione del- 
l’ordine pubblico all’insegna del manganello, una politica 
dell’immigrazione che vanta l’espulsione di 170.000 «clan- 
destini» (66.000 solo nel 2000) e la creazione di campi di 
concentramento che dovrebbero ripugnare ad ogni perso- 
na civile ed che invece sono rivendicati come parte fonda- 
mentale della legge Turco-Napolitano. 

Detto questo però va smascherato e combattuto, così 
come è stato fatto in molte piazze in questo ultimo anno, 
anche il rinnovato attivismo di diversi settori fascisti che 
da un lato tornano aggressivamente allo scoperto sotto lin- 
segna della svastica e dall’altro, facendo proprie le parole 
d’ordine anti-globalizzazione, cercano di accreditarsi sul- 
le scene sociali come antagonisti al «sistema». 

Per questo rimandiamo al mittente le accuse di voler 
fare il «gioco delle destre»; nel nostro astensionismo sov- 
versivo vi è la convinzione che a chiunque passerà in mano 
il gioco, soltanto una determinata resistenza sociale e una 
ritrovata autonomia di classe potranno ancora rovesciare 


il tavolo del potere con le sue carte truccate. 
ANTI 


Spagna, manifestazione antirazzisa 


di Dalla 1° pagina 


Perché se quel toscanaccio di un giornalista da tempo 
si diverte a calarsi sul viso il passamontagna à la sub- 
comandante, sentenziando il timore che “in Jugoslavia è 
cominciata così”, il buon senso ci induce a ritenere che il 
referendum voluto dal “governatore” Formigoni per far dire 
agli elettori lombardi che su scuola, sanità e polizia locale 
ghé pensum nün (ci pènsiamo noi — nota del traduttore) si 
trasformerà in un trampolino di lancio per le prossime 
privatizzazioni dei corrispettivi servizi statali e nulla più. 

Non che ciò sia una questione da sottovalutare e nep- 
pure da schernire semplicemente. L’attacco nei confronti 
della sanità pubblica in Lombardia si sta attuando da anni, 
così come l’ingerenza delle scuole cattoliche private, e il 
plebiscito ottenuto da Formigoni nelle ultime amministra- 
tive regionali (oltre il 61% delle preferenze) è indice di un 
potere territoriale che attraverso la Compagnia delle Ope- 
re e Comunione e Liberazione ha ormai raggiunto una ra- 
mificazione così capillare da far invidia a Cosa Nostra e 
alla Nuova Camorra Organizzata. 

Sennonché proprio per questo è davvero difficile cre- 
dere che la devolution possa nascondere altri indizi più 
pericolosi, di quelli di una gestione truffaldina e menzo- 
gnera di circa 80mila miliardi per la scuola e 20mila per la 
sanità che lo Stato dovrà cedere alle regioni “devolute”. 
Certo, le “camice verdi” di bossiana memoria sapranno 
utilizzare il referendum consultivo per rinverdire gli slo- 
gan di “Roma ladrona, la Lega non perdona”; tuttavia ben 
ce ne passa dal credere che la situazione diventerà del 
tutto preoccupante al punto da ricorrere ai Caschi Blu. 

Abbandonati quindi gli scenari catastrofici (fieou, fem 
minga pirlad — “ragazzi, non facciamo cazzate”, il tradut- 
tore di prima), rimane invece da osservare il peso politico 
che la consultazione referendaria regionale ha giocato e 


Bestiario politico italiano 
tra Formiconi e Topolini 


giocherà sui poteri forti. 

La doccia fretta subita dal Governo di centro-sinistra 
ad opera della Consulta che ha rigettato la sua richiesta di 
sospensiva del referendum lombardo, pur non entrando nel 
merito della valutazione dei quesiti referendari, ha atte- 
stato quanto il potere giudiziario abbia tutto l’interesse di 
curare i propri interessi che non quelli politici. Inoltre, 
dovendo a breve termine fare i conti con probabili 
modificazioni del governo politico nazionale, sarebbe sta- 
to davvero pernicioso bocciare il referendum lombardo, 
dal momento che sarebbe risultato un boomerang in piena 
campagna elettorale, ed infine avrebbe successivamente 
dato sfogo a legittimi repulisti da parte dei vincitori. 

Ciò non spiega però l’affettata superficialità della com- 
pagine di centro-sinistra nel voler minimizzare l’impor- 
tanza giuridica del referendum lombardo, e al contempo — 
non potendo impedire a Formigoni di indire, in contempo- 
ranea con le elezioni politiche, il referendum devoluzionista 
— comportarsi di ripicca, pretendendo che la Regione Lom- 
bardia istituisca cabine elettorali diverse da quelle statali. 
Perché se la stupidità è maestra della politica del centro- 
sinistra, l’imbecillità che tanto appare e si manifesta fra i 
leader dell’Ulivo diviene la prima vittima di una regia oc- 
culta che nei poteri forti della finanza e dell’economia sa 
come muoversi dinanzi ai prossimi nuovi scenari politici. 

Scenari politici che ormai sembrano aver “digerito” le 
bossianate della Lega, e che si prestano ad offrire un’im- 
magine concreta ed efficace di una politica federalista che 
al Nord ben si concilia con la politica destatalista dei pri- 
vati, ossia della piccola e media impresa (e del suo com- 
plesso e variegato entourage “familista”) che già ha scel- 
to nei fatti la devolution, attraverso il lavoro sommerso, la 
pressione nelle committenze della sanità pubblica, l’isti- 


-tuzione di guardie private e le ingerenze nella scuola sta- 


tale all’ombra della riforma dell’autonomia. i 
Jules Elysard 


